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Dalla nostra redazione 
MOSCA, febbraio 

« Il mio primo incontro 
con Michelangelo è avvenu
to quando ero ancora Ru
dente dell'istituto eli archi-
tet tura. Allora, nelle lezio
ni di disegno, ero costretto 
a raffigurare il calco di ges
so del David e le lince mi 
sfuggivano come se fossero 
state insaponate. 

Odiavo il calco. Poi mi tuf
fai in biblioteca, copiai i di
segni del Vasari, studiai la 
Cappella Sistina, mi impe
gnai per riprodurre le sta
tue della tomba di Giuliano 
dei Medici e la figura della 
Notte la collocai sul fron
tone di un padiglione che 
disegnai per il mio progetto 
di corso •. 

Chi parla e Andrej Vosne
sienskij. L'occasione del col
loquio su Michelangelo è da
ta dal fatto che il poeta — 
avvicinandosi la data del 
500" della nascita del gran
de scultore, pittore, archi
tet to — ha deciso di cimen
tarsi nella traduzione in rus
so di una serie di versi mi
chelangioleschi, per ricolle
garsi così ai suoi studi gio
vanili ritrovando il Miche
langelo « poeta >. 

• Ricordo — dice Vosne
sienskij — che negli anni 
del corso di architettura era
vamo infatuati del Rinasci
mento fiorentino che consi
deravamo la nostra Mecca. 
E la fabbrica di automobili 
che progettai era una varia
zione sul tema del palazzo 
Pitti. Allora vivevamo uno 
strano e ingenuo periodo 
della nostra architettura: 
quando visitai Firenze rico
nobbi come cari amici i pa
lazzi che avevo copiato mi
gliaia di volte. E lì riconfer
mai il mio amore per Miche
langelo ». 

Ora, a distanza di anni, 
Vosnesienskij ha ritrovato 
la sua « infatuazione giova
nile ». I versi di Michelange
lo che poche settimane fa 
sono stati presentati a Mo
sca tradotti da Efros e musi
cati da Sciostakovie, saran
no nuovamente tradotti da 
Vosnesienskij e con tutta 
probabilità, ripresentati an
che da Sciostakovie. 

« L'impegno che ho preso 
— dice il poeta — è grande 
tenendo conto della immen
sità di Michelangelo. Cono
sco i suoi sonetti e sono 
impressionato dal fatto che 
nelle strofe egli riuscì a tra
sformare le formule tradi
zionali della poesia cortigia
na fornendo con la sua visio
ne da scultore, immagini nuo
ve: materializzando cioè tut
ta una serie di sensazioni. 
Ora sto cercando di rendere, 
In russo, questo suo modo 
artistico ». 

Il risultato del lavoro ver
rà quanto prima pubblicato 
dalla rivista Inostrannaja Li-
teratura che presenterà i 
sonetti con un'introduzione 
dello stesso poeta. 

Saccheggiate 
due chiese: 

rubati quadri 
e arredi 

per un miliardo 
CUNEO. 23 

Due chiese di Benevafiien-
ra (Cuneo! sono state sac-
chet ia te dai ladri clic han
no asportato quadri e ar
redi sacri antichi por un 
valore che si calcola di cir
ca un miliardo di lire. Sono 
state prese di mira le chie
se di San Francesco e eh 
San Gottardo, alla perii* ria 
dcla cittadina. 

Nella pruna chiesa i la
dri sono entrati dopo aver 
t'oivato un pesante [jortalc 
ed hanno rubato un inuente 
numero di ex voto m ar
gento e oro. del 'UDO. alcuni 
candelabri barocchi e « ear-
teglona/>. Hanno invece tra
lasciato t dipinti, di mitici' 
valore. 

Nella seconda chiesa i 
ladri, l'orse irli stessi, sono 
entrati l'or/ando la porta 
della sacrestia e dopo ,\\ec 
scavalcato il muro eh cinta 
del convento annesso K' pro-
bab.le che i malviventi in,-
rassero ,\(\ un trittico at
tribuito ad uno dei mattino-
ri pittori del e.nqiioceti'o 
piemontese. Difendente ter
rari, ma l'opera era stata 
tolta alcuni n.orm orsono e 
IXH'ttita alla Soprintcnden/a 
delle gallerie d. Tonno ix-r 
urgenti lavori di restauro. 
I ladri hanno comunque stac
cato dalle loro cornici dive--, 
si quadri del seicento r.tlti-
guranti santi. Hanno anche 
asportato un quadro votivo 
della -f beata Paola >, oixira 
del Benumont. 

I lurti sono stati scoperti 
e denunciati dai Irati tran 
cescani clic s. trovano ne! 
convento di San Gottardo ed 
hanno ai cura anche L'altra 
cappella. 

Ma oltre a Michelangelo, 
\ osncsicnskij (proprio in 
questi giorni è uscita una 
nuova raccolta di suoi versi 
dal titolo: « Lascia libero 
l'uccello ») ha portato a ter
mine un'altra composizione 
di grande interesse. E cioè 
un -Requ iem» in onore di 
Vscvolod Mejerhold, il gran
de regista e innovatore del 
teatro caduto vittima delle 
tragiche repressioni degli an
ni '40 e poi riabilitato nel 
1954. 

Presentato con le musiche 
del compositore Snitke e re
citato da Zalatukin. attore 
del teatro « Taganka », il 
Requiem ha riscosso vivo 
successo in una serata orga
nizzata nella sala dell'Unio
ne dei letterati. 

Dal palcoscenico (presen
te lo scrittore Viktor Sklov
skij che ha poi preso la pa
rola per illustrare l'opera di 
Vosnesienskij e per intratte
nersi, in generale, sulla fun- | 
zionc rivoluzionaria della 
poesia) è così esploso, con 
una musica ritmata, il Re-
quieta: 

• Dov'è la vostra tomba, al
meno il rial/o della terra , 
Vscvolod Emilievich Mejer
hold? , La faccia stretta da 
profeta e piatta: / schiaccia
ta com'è dalla ruota della 
storia. / Gli spettatori, ma
rmai in giubbe svaporano 
tabacco: / Mejerhold mette 
in scena la rivoluzione. / 
Non è la rivoluzione teatro? 
/ Qui non si perde la repu
tazione, ma la testa. / Otel
lo ha un arnese scenico di 
morte: / sulla ribalta è ste
so il fazzoletto. / Jago sog
ghigna beffardo: / "di nuovo 
con le seioechezzuole, Me
jerhold?". / La gelosia della 
rivoluzione è nera come il 
moro / i vessilli della rivolu
zione sono fedeli. / Il faz
zoletto spiegazzato è umido 
di lacrime. / Vscvolod... Emi
lievich... Mejerhold. / Dove 
mettere il monumento? La 
tomba non c'è / Non vi im-
mobilizzerete, obbediente, in 
monumento. / Dai piedistalli 
delle ribalte a milioni di 
volt rifulge Vscvolod Mejer
hold ». 

Mentre la musica e le pa
role si spengono, nella sala 
e'e silenzio. Poi esplode l'ap
plauso e il vecchio Sklovskij 
va incontro al giovane poe
ta, per parlare a lui e a tut
ti: « Vosnesienskij —dice Io 
scrittore — mi piace perchè 
non ha paura dell'enigma, 
non ha paura degli interro
gativi. Salendo le scale non 
si regge al corrimano cosi 
come faccio io. No. Nei suoi 
versi c'è un tono di discus
sione... Vedete, quando al
l'accademico Kapitsa fecero 
notare che una data inven
zione della quale si discute
va era impossibile, impen
sabile, lo scienziato osservò 
clic era necessario vedere 
quale differenza esisteva tra 
l'impossibile e l'impensabile. 
E allora, dico io, quale pro
babilità c'era a Leningrado 
che la prima cannonata dei 
nazisti uccidesse l'unico ele
fante esistente nella città? 
Ebbene, ciò è accaduto ». 

« Ma di cosa parlare sta
sera — prosegue Sklovskij 
— perché sono venuto a que
sto incontro col poeta? Sono 
venuto perché vorrei il 
trionfo della letteratura sul 
teatro. Vorrei il trionfo del
la parola sulla letteratura. 
Amleto dice che lui legge j 
parole e parole e noi le co- t 
se che egli legge le chia- i 
miamo letteratura, cioè lei- i 
toro: (i, b, e. Solo la poesia ! 
ha conservato il suono. Ha l 
ridato vita alla parola... Man- ] 
delstam diceva che la poesia 
e la collocazione delle paro
le in modo che esse possano t 
essere ricollocate diversa- [ 
mente... Vorrei che la lette
ratura prendesse possesso 
della televisione, che questa 
scatola lucente che ho davan
ti parli con me, con la mia 
coscienza in modo intelli
gibile. Klilebnikov sognava 
queste cose: sognava che sui 
muri della città ci sarebbe 
stata la televisione. E qui ag
giungerei che voglio che la 
parola crei l 'arte della te-
lcpercezione, Chi parla sul 
piccolo schermo ha fretta nel 
parlare, non si rende conto 
che le parole vanno colloca
te in modo che siano perce
pibili, che non si possa ricol
locarle, che si comprenda 
perche questi uomini sullo 
schermo parlano. Dove a\e-
te fretta di correre? Così la 
vita \ i passa accanto». 

« La parola poeti™ — con
clude lo scrittore — e una 
parola difficile... Dobbiamo 
accollarci una parte di re
sponsabilità per il significa
to delle cose nuove. Tutte 
le strade che portano al nuo
vo sono difficili, ripide. Non 
dobbiamo avere fretta nel 
nostro lavoro... Non dobbia
mo aver paura del lungo 
cammino. . ». 

Carlo Benedetti 

U» lentaliro di colpo di i 
.Slato e Moto scenlalo in Gre \ 
eia. Dalle prime nolnw di j 
stampa risulta che t «gol-
pistt », circa trecento ufficiali 
di fanteria di stanza a Salo
nicco, Kozanì, Komolinì. La-
rissa e nei pressi della capita
le, volevano assumere il con
trollo del paese per liberare 
poi il generale Ioannidis e 
gli altri dicci * colonnelli » 
rinchiusi in carcere in atte
sa di processo. L'obicttivo, 
dunque, sarebbe stato quel
lo di ripristinare la dittatura 
militare. Si parla di trenta-
cinque ufficiali tratti in arre
sto, e di un altro rimasto 
ucciso. Il capo della congiu
ra sarebbe stato il colonnel
lo Perdikis, amico di loan-
,iidis e uno dei protagonisti 
del « golpe » del l'I apri
le 1967. 

Ai 7nomenti di tensione clic 
ha vissuto nelle ultime 24 
ore la Grecia è subentrato 
un senso di sollievo per il 
fallimento di questo ennesi
mo tentativo di riportare i 
militari al potere. Ma questi 
ultimi fatti ripropongono al
l'attenzione i termini acuti ! 
dello scontro ancora in atto 
tra forze democratiche e i no
stalgici della dittatura e di
mostrano quanto sia ancora 
diffìcile consolidare le istitu
zioni democratiche, dopo set
te anni di regime militare, 
soprattutto nell'attuale conte
sto del conflitto greco-turco 
per la crisi cipriota. 

Quarantott'ore prima del 
tentato « golpe » Karamanlis 
aveva proceduto ad un limi
tato rimpasto governativo, ac
cettando le dimissioni del mi
nistro dei servizi sociali. Der-
demezis, accusato da espo
nenti dello stesso partito di 
maggioranza di aver appog
giato il regime dei colonnel
li, e del sottosegretario alla 
pubblica istruzione Evrighe-
nis, contrario, a quanto si di
ce, all'allontanamento dalla 
scuola degli insegnanti re- ' 
sponsabili di collaborazioni
smo con la dittatura. ' '• 

Uno degli arrestati per la fallita congiura di Atene è II colonnello Dertilis che il 17 novembre 1973 diresse la feroce repres
sione contro gli studenti del Politecnico. Nella fotografia: a sinistra Dertilis, che Impugna una pistola, ritratto dinanzi al 
Politecnico in quolia tragica giornata di un anno e mezzo fa 

II primo, in particolare, era 
entrato a far parte della com
pagine governativa dietro le 
insistenze del ministro del
la difesa Averof, diventato in 
queste ultime settimane il 
principale bersaglio delle for
ze anlidittatorialì, persino al
l'interno del partito di mag
gioranza. 

Eri e qui il punto nodale 
dell'aspra lotta politica in at

to ad Atene. In seno al par
tito di « Xuova democrazia » 
vi è una forte corrente favore
vole ad uno Stalo autorita
rio, nettamente orientato a 
destra. Di questa corrente 
fanno parte sia elementi fi
lomonarchici, sia amici dei 
« colonnelli a, sia altre forze 
di estrema destra ostili alle 
correnti più o meno modera
te che fatino capo all'attuale 

primo ministro, Karamanlis 
si e dimostralo sinora mollo 
cauto nel raccogliere la ri
chiesta delle forze anttditta-
(orioli per una epurazione a 
fondo dell'apparato dello Sta
to dagli elementi compromes
si con la dittatura militare, e 
per una riabilitazione dei de-
mocratici colpiti dalle misure 
repressive dei colonnelli. 

Con forti appoggi in certi 

ambienti di Washington, cam
pione dell'oltranzismo « atlcin 
ticom, convinto monarchico e 
anticomunisti, l'attuale mini
stro della difesa Averof, da 
parte sua, cerca a quanto pa
re di diventare il polo di at
trazione del malumore che 
le stesse pa-zìali e timide 
misure contro i responsabili 

j ridia dittatura suscitano nelle 
i forze conservatrici e rcazio-

Il convegno sui problemi della battaglia culturale promosso dai comunisti di Pistoia 

La cultura in una delle «cento città» 
Come la vita dei partiti democratici, dei sindacati e delle altre organizzazioni sociali ha contribuito alla formaziane di nuovi quadri intellettuali 
Le 150 ore • Un processo di «sprovincializzazione» determinato dall'apporto di nuove forze sociali - Gli elementi di aggregazione e di unità 

« L'Ideologia dcll'antifascl-
sino — si leggo in quello 
scritto di Togliatti idei 1952), 
richiamato troppo di rado per 
la sua importanza, che è « Lo 
antifascismo di Antonio 
Gramsci » — muove dalla 
comprensione del fatto stori
co nella sua necessità... In 
seno til nesso storico di cui 
la struttura e la parte essen
ziale vede sorgere e formar
si, attraverso contraddizioni, 
resistenze tenaci e llcre bat
taglie, le forze nuove del la
voratori che, progredendo nel
la coscienza, nella organizza
zione, nella rivendicazione di 
nuove liberta concrete, scuo
tono tutto il corpo sociale, 
creano le condizioni oggetti
ve del suo rinnovamento. Ideo
logia dell'antifascismo è la 
consapevolezza di questo pro
cesso, l'aiuto che questa con
sapevolezza stessa da alla pre
parazione, all'orientamento, 
alla guida delle nuove lorzc 
liberatrici, che operano per 
l'avvento di una società nuo
va ». E' una concezione straor
dinariamente densa, di cui 
colpisce 11 profondo valore at
tuale, In relazione alla neces
sita, enunciata dalla nostra 
plattalorma congressuale, di 
una nuova tappa della rivolu
zione democratica e antifasci
sta, e al posto assunto oggi 
in questa direzione dalla bat
tutila culturale e Ideale co
me sviluppo, appunto, di una 
consapevolezza collettiva del 
processo di rinnovamento at
traverso il quale spetta al
le forze del lavoro e della de
mocrazia portare positivamen
te la società fuori dalla crisi. 

Nello stesso senso, a con
clusione di un convegno, di 
cui vengono ora pubblicati gli 
atti, tenuto alla fine di novem
bre dal comunisti pistoiesi su 
intellettuali e cultura nella lo
ro città., il compagno Badalo
ni diceva che la cultura del
le cento citta italiane si spro
vincializza In quanto nella lo
ro vita emonia la coscienza 
che « i lavoratori, l tecnici, in 
generale 1 produttori, conti 
nuamentc ricreano la società 
e la fondano nella sua capa
cita produttiva», e In quanto 
tra la wlas.se operaia, gli al
tri strati popolari, gli intellet
tuali, quella coscienza diven
tando sempre più comune 
spinga a i< aggregare lor*ze che 
si muovano verso una torma 
sociale consapevole di se stes
sa, capace di rendere più cen
trale 11 motivo della sociali
tà ». E proprio verso una ag 
gregazlone culturale di tal xe-
nere il convegno pistoiese ha 
r.specchiato non solo una ten
denza ma una maturazione 
eftettlv-d In corso, che a sua 
vol'a e stata resa più visibi
le e ha ricevuto stimolo dal 
con\egno. Può sen i l e darne 

qualche rapido ragguaglio, co
me una cscmplilicazione di 
appetti dei problemi e dei 
compiti che la riunione del 
nostro CC sulle questioni del
la cultura lia discusso e si
tuato nella loro prospettiva ge
nerale e più ampia, di Impe
gno concernente la pluralità 
delle forze democratiche. 

I fermenti 
dì rinnovamento 
Già nella ricognizione con

tenuta nei documenti Intio-
duttivi del convegno di Pi
stola (un'ampia analisi com
piuta dal compagno Risaliti e 
una comunicazione della Com
missione scuola della Federa
zione comunista) la critico 
delle preesistenti strutture 
culturali della provincia, dei 
loro ritardi e ristrettezze e 
dispersioni, della Inadegua
ta qualificazione degli Istitu
ti scolastici, è stata contem
poraneamente ben attenta a 
cogliere, sin nell'area laica che 
In quella cattolica, e anche 
nelle sedi e promozioni di cul
tura più legate a vecchie Isti
tuzioni, ogni fermento e ap
piglio di sviluppo per una 
nuova consapevolezza civile. 
Questa apertura ha dato luo-
ito nel dibattito a una prima 
integratone fra contributi di 
varie provenienze Ideali idi 
particolare interesse quello 
del sociologo cattolico Nestì, 
che ha messo in rilievo la 
«dicotomia» da superare fra 
« cultura operaia intesa come 
stona e memoria collettiva e 
quadro di valori antagonisti
ci rispetto all'attuale classe 
dominante, e i contenuti del 
saixtre che vengono accettati 
e perfino talora proposti, qua
si che bastasse nella stessa 
gestione di significative espe-
r.cnze come le 150 ore l'allar
gamento dei sapere borghe
se a-.il operai »>. Ma anche 
In « prese di posizione » rima
ste pregiudizialmente esterne, 
come il gruppo di Interventi 
scritti inviati dal Centro stu
di Donati della DC (fra cui 
quello di un portavoce ufti-
ciale della Cuiial, l'accentua
zione dell'alternativa Ideologi-
ca non ha Impedito di rico
noscere nei convolino « una 
prospettiva di lavoro che po
trà dare qualche risultato, for
se apprezzabile, anche per chi 
pensa e agisce In altra vi-
s.one della vita». Nell'ambi
to, invece, del movimento o-
pcraio una lacuna — peral
tro pienamente riparabile nel 
lavoro che dal convegno de
riva — è stata di non essere 
riusciti a ottenere dai compa
gni soc.olisti il contributo che 
a I c o spettava. 

E' stato ricordato nel dibat

tito il sentimento intenso e 
struggente quasi di rimorso 
che. nel bel racconto auto-
b.osraftco Ritratto in piedi, 
Gianna Manzini scava in se 
stessa dinanzi all'abbandono 
In cui. cercando fuori della 
nativa Pistoia il cammino del
la propria vocazione, si ac
corge di aver lasciato il pa 
dre anarchico, perseguitato 
dal fascismo, fino alla mor
te nella fuga da un agguato 
di squadristi. Nella scoperta 
di quel sentimento la scrit
trice ha testimoniato con for
te e amaro affetto poetico la 
dimensione di un provinciali
smo nel quale la chiusura 
conservatrice e retriva cstra-

, nlava l'intellettuale dalla so-
! cletà concreta, dalle ragioni 

e vicende e lotte del suo po
polo Ma, al di là anche di 
questo, caratteristico — come 
si accennava prima — delle 
vecchie e anguste classi do
minanti pistoiesi lu di non 
sapere aggregare nemmeno a 
se stesse, nemmeno nel loro 
blocco locale di potere, mol
te energie e risorse culturali. 
Per cui si ebbe da Pistoia, 
lorse ancora più tipicamente 
che da altre nostre citta del 
stlernio, una ver-i diaspora di 

I forze intellettuali, 
1 I! consuntivo tracciato nel 
, convegno ha constatalo che 
I l'azione democrat ca ha co-
i m.nclato a colmare quel vuo

to in una serie di settori 
La vita del partiti democrati
ci, dei sindacati e elei loro 
organismi di fabbr.ca, di al
tre organizzazioni sociali 
(ACLI), il lavoro deall enti lo
cali. 1 problemi di sviuppo e 
programmazione a cui non 
possono del tutto sottrarsi 
neppure strumenti del mon
do economico come la Came
ra di Commercio, hanno for
mato nuovi quadri che sono 
anche elaboratori di cultura, 
tramin di una circolazione an
che di cultura nell'ambito lo
cale e nei rapporti nazionali 
Con la presenza anche dì lor-
z.e religiose icome la riv.sta 
Vita sociale edita presso lo 
Studio Generale dei Domeni 
cani) la ricerca culturale ha 
trovato nuovi centri, mentre 
alla base si estendeva con e-

| strema cap.ilarità la rete del
le Case del Popolo. Intorno al-

1 le questioni e alle lotte del 
1 la scuola, e per l'attuazione 
! delle ino ore. si sono panico-
' larmente collegati gioventù 
! studentesca, lavoratori, docen-
l ti. famiglie, a lianco de

gli enti locali, del sinda
cati, del partiti popolari. 
Meccanismi consistenti di or
ganizzazione e sprovincializza-
z.one sono stati inoltre avvia
ti dal Comune nel settore del 
teatro, e nella direzione del 
recupero a un contatto con 
la citta del maggiori intellet-

1 tuali emigrati, con una gran
de mostra di Agenore Fabbri 
ed ora con una mostra di 
Marino Marini. 

Si e avuto dunque, indub
biamente, un accrescersi di 
momenti e strumenti demo
cratici sul terreno che, pri
ma del fascismo e durante, 
la cultura delle vecchie clas
si aveva reso cosi povero nel
la provincia pistoiese. Ma In 
esigenza qualitativa che dal 
convegno ha ricevuto Impul
so e — per tornare alla conce
zione, rammentate all'Inizio, 
di Togliatti, e alle conclusio
ni di Badaloni, nel contesto 
a cui 11 nostro CC ha poi da
to tutta la portata e In dram
maticità della crisi attuale — 
la formazicne di un nuovo 
tessuto culturale che aggre
ghi le componenti molteplici 
di quella crescita nella consa
pevolezza del processo di rin
novamento antifascista come 
« comprensione del fatto sto
rico nella sua necessità» e 
del posto dominante da attri
buire all'elemento sociale. E' 
uscito abbastanza chiaro, cioè. 
dal dibattito di Pistola che 
non si tratta di confonder* 
matrici Ideali differenti, né di 
stemocrarne la dialettica, ne 
di rinunciare a misurare re
ciprocamente la loro capaci 
tà di egemonia Si tratta ben
sì d: lar risaltare che requi 

! sito di tale capacita è anche 
| sapersi connettere con ogni 
. valore di progresso, di liber 
; tu. di partecipazione, via qua! 

s.asl matrice laica o religio
sa provenga, e che ciò og<: 
in Italia significa Impegnarsi 
perché, prima di tutto, e con 
il concorso di tutte le lorze 
popolali, sia l'egcmon a dello 
antiiasclsmo ad affermarsi. 

L'impegno 
antifascista 

Per dire questa ortranica dì 
mcns.onc di sviluppo demo
crat,co alla vita cultuia.e una 
dc'le direzioni in cu. il con 
voimo pi-.toic.se ha .nd. rv/ i 
to il lavoro — lorse quel.a do 
ve, nei.a ta.-,e at tui .e . sono 
le maggiori possibilità Imme
diate di maturazione colletti 
va — ha il suo campo nella 
scuola, nel vasto sommovl 
mento partecipativo apertosi 
con le elezioni dei suol onta
ni collegiali, nell'occasione 
nuova di riflessione e amai 
gairm antifasciste che essi pos
sono fornire alla coscienza del 
vani strati popolari e delle va
rie generazioni, E più fecon 
do può risultare questo pia
no -— e stato detto — se gli 
si farà corrispondere una or
ganica attività di indagine sul 
retroterra storico locale del

l'antifascismo nella cornice 
nazionale, una ricerca criti
ca che le forze democratiche 
promuovono in comune a li
vello di studiosi e di prota-
gonisr,., e realizzino In presen
za e nel dibattito di un pub 
blico di massa, come sede di 
unificazione della « memoria » 
antifascista popolare e quin
di, anch'essa, di aggregazio
ne culturale 

Un'altra principale direzio
ne unificante di nuova cultu
ra è stata vista in un rap
porto permanente di studio 
da stabilire tra lavoratori, im
prenditori piccoli e medi, te
cnici, operatori economici, en
ti locali, sindacati e partiti, 
economisti e altri intellettua
li nell'esame ed elaborazione 
delle questioni nrovinclall del
le riforme e della program
mazione entro il quadro regio
nale e nazionale (attraverso 
cui anche la qu-stlone-chla-
ve per Pistoia della funzio
ne ed espansione della fabbri
ca « Breda » come partecipa
zione statale, oltre ad essere 
l'asse di ricorrenti e combat
tive lotte unitarie sindacali e 
politiche, possa essere assun
ta dalla coscienza democrati
ca come un vero e proprio 
valore di proci-esso civile e 
culturale). Un terzo compito 
di aggregazione e stato, inli 
ne, riconosciuto ncre-sar o a 
proposilo dei problemi inter
nazionali Se Intorno ai loro 
nodi più acuti, nfat". non è 
mal mancato dalle lorze po
polari pistoiesi un movimen
to vivace e pronto, non gli 
h.\ però 1 Inora corrisposto 
imprimendogli una continui
tà anche al d! fuori delle emer
genze, un livello adeguato di 
conoscenza, documentazione, 
dibattito, da promuovere dun 
que anche in questo campo 
in una collaborazione fra le 
vane comoctenze democrati
che dl.soonlblll e nel loro con 
tatto con una attenzione dì 
mas-a 

Dal convegno culturale dei 
comunisti pistoiesi si può in
somma desumere un campio 
ne che conferma come la ma 
'orazione civile e culturale 
della coscienza democratica 
abbia valicato in questi unii1 

mo'tl iso'amcnti provinciali 
Al 'empo stesso ne v'ene con
fermato che la gravità della 
cr'sl presente richiede, nella 
azione pei una nuova cuPu-
ra, nella battaglia oer 1 valo
ri dello sviluppo e del prò-
eresse uno sforzo organico 
di consapevolezza antlfasel 
sta a cui tutte le componen
ti 'popolari sono chiamate e 
debbono sentirsi tenute a con
tribuire, senza remore preti u 
diziall. senza disimpegni, scn 
za esclusivismi, 

Franco Calamandrei 

nane. Viù di wia rulla negli 
ultimi mesi vote; fra;>rlali sul
la stampa i suoi dispaisi con 
Karamanlis. 

Accusalo di aver -r corteg
giato » il regime dei colon
nelli. Averof si e trovato al
la testa de'1'imvortantissimo 
e delicatissimo dicastero del
la difesa sin dal 21 luglio, 
giorno del ritorno dei civili al 
potere. A quali coniizioni'.' 
E' stato detto, per esempio, 
che il mutamento del IM lu
glio fosse opera di un grup
po rii ufficiali moncrchici, 
scontenti per l'umiliazione su
bita dalle forze armate ore-
che nel conflitto con la Tur
chia. Quali sono stati i le
gami di questo gruppo con 
Averof, ispiratore e fautore 
di un fallilo tentativo di ro
vesciamento del regime di 
Papadopulos nel maggio del 
'73. patrocinato da ufficiali 
monarchici della marina mi
litare? 

Alcuni erenli rii questi ulti-
mi mesi gettano luce sulle 
probabili intenzioni di Averof. 

Xel dicembre scorso un me 
monelle animimi) attribuito ad 
ufficiali democratici, giunto 
alle redazioni di giornali ate
niesi, arei-a messo sotto ac
cusa il ministro della dife
sa per la sua ostinazione nel 
promuovere ai ponti chiave 
delle forze armate persone 
note per le loro scarse simpa
tie nei confronti delle istitu
zioni democratiche. Averof 
venivo accusato inoltre di 
aver annullato le punizioni di
sciplinari inflitte a ufficiali 
fedeli alla « giunta i>. 

.Vello stesso tempo, l'opposi
zione sollevava nel Parlamen
to la icandalosa questione 
dell'esistenza di una rete te
levisiva (praticamente il se
condo programma della ra
dio e della televisione elle
niche) completamente con
trollata dalle forze armate. 
Si tratta di una vecchia strut
tura che rìsale agli anni cin
quanta, concepita, su ispira
zione americana, per assecon
dare la cosiddetta e guerra 
psicologica ». 

In tutti e due i casi, Averof 
si è difeso con accanimento, 
invocando una ipotetica « uni
tà » delle force armate, in 
nome della quale s'< dovrebbe
ro mantenere ai loro posti gli 
ufficiali golpisti ed escludere 
i duemila ufficiali riemocra-
licì cacciati via nei selle anni 
di dittatura. 

Questi incidenti non ùono gli 
unici ne i più gravi. Ceden
do alle pressioni di Karaman
lis, il ministro Averof si e 
iassegnalo ad allontanare dui 
comandi delle forze armale 
alcuni alti ufficiali troppo 
compromessi. Ma in tulli i ca
si e riuscito a sostituirli con 
elementi noli per il loro attac
camento alla istituzione mo
narchica, cerne, ad esempio, 
gli ammiragli Engolfopulos e 
Konafaos, L'unica eccezione 
ù stala quella del capo del
l'aeronautica, scongiurata in 
extremis da Karamanlis. 

£," opinione diffusa nella 
capitale greca che il ministro 
della difesa ;iia portando 
avanti una sua politica per
sonale e che ni sostanza il 
potere sia oggi diviso tra 
l'ala moderata capeggiata da 
Karamanlis e l'ala oltranzi
sta che fa capo ad Averof. 
Sullo sfondo di questa lotta 
all'interno del punito di mag
gioranza si colloca anche la 
clamorosa azione di MG (su 
'2'2U) deputali del parlilo di 
i' .\tiora democrazia •> i quali 
hanno firmalo, nella seconda 
metà di gennaio, un memoria
le a favore del reinscrimcnlo 
nelle forze urinate degli uf
ficiali democratici destituiti 
dalla dittatura. La r.chiesta 
dei deputali della maggioran
za governativa non e slata 
.soddisfatta, il che dimostra 
quanto siano loiti le pth-.i;iom 
di AveroJ, ma allo stesso lem-
jto e un .scono che serve a 
valutate la consistenza delle 
forze moderate m seno a que
sto partilo; moderate e an
che, in una certa misura, 
ostili alle nigeiciize Lz<A ne
gli affari (nienti della Grecia. 
Infatti, l'attività di Averof, 
secondo gli osservatori di Ale
ne, sarebbe incoraggiala in 
certi ambienti di Washington. 

La battaglia più accanita 
da parte dei gruppi reazio
nari e oggi concentrata in 
torno alla questione della pu
nizione dei CO!;JCVO!I del colpo 
di Slato del 'Si aprile e deVa 
epurazione dagli clementi pm 
* colonnelli -, ucl'a vita pubbli-
ca. La dittatura acero in 
fatti crealo unii rete capii 
lare di uomini fedeli a', re-
(lime nell'i il'rm tc^^it'.o dcl-
l'agp'iralo statale e dell'or-
ganuzuzinne civile, da1 posti 
più umili al vertice dell'i Sta
lo, dallo magistratura, alla 
scuola, compresa lo Chiesa. 

1 partiti di opposizione e 
numerosi deputati del partito 
di maggioranza sostengono 
che le istituzioni deniucratt-
che non poliauno funzionare 
pienamente e la giovane re
pubblica greca non potrà con
solidarsi e difendersi dai suoi 
nemici finche noti saranno 
mesti in coiKÌ'zi'vie di non 

nuocere gli uomini della omn
ia militare. 

La (piestione non si esauri
sce certo con l'arresto di Pa
padopulos, di Ioannidis e di 
aifn nove generali e colon
nelli, rinchiusi nel carcere di 
Korijdallos. da dove i « gol
pisti » volevano liberarli. 

Delle cinquecento persone 
denunciate alla magistratura 
per partecipazione al colpo 
ri' Sialo e per riclriti com
piuti sotto la dittatura, appe
na una ventina sono stati gli 

I incriminali. Vi sono numero
se inchieste in corso, ma tut-

I fi' vanno a rilento e sono 
\ ostacolate in vari modi. Que

ste inchieste non riguardane 
soltanto la notte del 21 apri
le VJf)7. ma anche — tra 
l'altro — i trentacinque stra
ni si suicidi •- avvenuti nei set-

I te anni di dittatura, la stra
ge del Politecnico, altri omi
cidi polìtici, le 'orture degli 
aguzzini dell'ESA (la polizia 
militare posta sotto il coman
do di Ioannidis), gli scandali 
finanziari. 

L'unico processo celebrato 
smura e stato quello in cui 

I sono stati assolti due ufficia
li, st gorilla i/ di Ioannidis, ac-

! casati di aver maltrattato i 
giornalisti, mentre accampa-
aliavano il generale dal giu
dice istruttore, prima che fos
se incarceralo. Uno di que
sti due ufficiali, il maggior* 
Bolaris, viene ora indicato 
dalle agenzie di stampa come 
il a numero due * della fallita 
congiura di lunedi scorso. 

Questi fatti spiegano perchè 
le forze democratiche più con
seguenti chiedono che si va
da fino in fondo nell'estirpa-
re le radici del complotto 
che. almeno dal 19C5. tiene la 
Grecia in tensione e ostacola 
ogni passo verso una normale 
vita politica democratica, di 
sovranità nazionale. 

Uno dì questi ostacoli e 
rappresentato dal fatto che 
Averof. secondo le accuse del
l'opposizione (dall'Unione di 
centro ai comunisti), potrebbe 
essere tentato a servirsi de
gli appoggi che ha nelle alte 
sfere militari, greche e stra
niere, per assicurarsi la pre
sidenza del consiglio dei mi
nistri, nel caso ut cui Kara
manlis, una volta approvala 
la nuova Costituzione, ora in 
fase di avanzata elaborazione, 
volesse assumere la carica 
di presidente della Repub
blica. 

Il giornale di Papandrcu, 
«Exormissi », ha scrìtto in 
questi giorni, che ormai la 
marma è nelle mani dei mo
narchici e che le forze arma
te sono controllate dagli iuf-

j ficiah rii Federica » (la ex re-
i gina-madre nota per le sue 

posizioni ultrareazionarie). Vi 
| è probabilmente una forte 
, rio.se di esagerazione in que-
] ste affermazioni Lo dimostra, 

se non altro, il fallimento del 
tentativo del colonnello Per
dikis e dei suoi complici, ten
tativo che non bisogna natu
ralmente sottovalutare, ma 
che rimane comunque circo
scritto. .N'ori bisopiia d'altro 
parte escludere l'eventualità 
che la scoperta di questo 
complotto possa dimostrarsi 
una buona occasione per le 
forze anlidittatorialì che de
siderano consolidare le isti
tuzioni democratiche. 

Antonio Solaro 

A Firenze 
i 

j la 2" settimana i 
internazionale ! 

1 di studi marxisti 
I I 
] Da) 3 al 7 mano si $vol- I 
i Q(?r.i a Firenze, nella sai» | 

verde del Palazzo dei con- i 
i grcssi, sotto il patrocinio I 

della Regione Toscana • i 
1 dell'Amministrazione provln- i 

ciale fiorentina, la seconda 
settimana Internazionale di I 

i studi marxisti — organizza- ' 
I ta dalla Fondazione Lello \ 
j e Lisi! Basso — sul temat 
. « Lo Stato capitalistico con-
I temporaneo alla luce dal 
I pensiero di Marx ». Le reta-
i zioni e la discussione — 
( cui parteciperanno numero

si studiosi, economisti, uo-
| mini pollile! e sindacalisti 
! italiani e stranieri — si ar

ticoleranno su diversi argo
menti tra cui: Marx e la 

• teoria dello Stato; Il capl-
I tallsmo monopolistico di 
| Stoto; crisi economica o 

strateqie Istituzionali; con-
1 tradizioni del processo dt 

accumulazione del capital* 
e ruolo dello Stato; Stato 

j nazionale e multinazionali; 
, crisi dei livelli Istituzionali 
| dello Stato nel paesi a ca-
j pitailsmo avanzato; st>*ut1u-
t re dello Sfato capitalistico 

e riproduzione del capitale; 
' analisi di classe del « Wel-

fare State »; mediazione 
politica e Integrazione so-

I ciale; trasformazione delle 
istituzioni: esecutivo e pub-

I bllca amministrazione; po
tere e contropotere, sinda-

! cato e intervento statale. 
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